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Il progetto Loan Box è stato pensato nell’ambito della rete PAD - Percorsi 
archeologici diffusi - per portare il museo “fuori dal museo”, stimolando la 
curiosità e il dialogo in classe.
 
Alunni e insegnanti potranno toccare con mano copie o rielaborazioni, ap-
positamente realizzate, dei manufatti antichi ritrovati nei siti facenti parte 
della rete; gli oggetti potranno essere manipolati, osservati e interrogati con 
modalità diverse da quelle possibili nello spazio museale, dove la tutela degli 
originali impone necessariamente l’adozione di alcune cautele.

Questo approccio diretto consente di sviluppare l’osservazione critica e la 
capacità di analisi, rispettando i diversi gradi di apprendimento. 
L’attività può essere pensata in modo autonomo o intesa come propedeutica 
alla visita al museo e al sito archeologico. In questo caso, la visione dei reperti 
antichi risulterà immediatamente più ricca dopo l’esperienza compiuta in 
classe. 

Toccando gli oggetti la storia diventa reale!

Le attività raccolte nelle schede didattiche sono pensate per alunni della 
scuola primaria e secondaria di primo grado. Se hai bisogno di aiuto, potrai 
rivolgerti ai musei di Lovere e di Casazza per richiedere l’intervento di un 
educatore museale.

Con l’augurio di un buon lavoro,

Federica Matteoni, Mariangela Piziali
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Cosa contiene
la Loan Box?

Questa scatola contiene copie e riela-
borazioni di alcuni dei più significativi 
reperti archeologici rinvenuti nella ne-
cropoli di Lovere, nell’area archeologica 
Cavellas di Casazza e nella villa romana 
di Predore, o collezionati in antico dal 
conte Luigi Tadini. I manufatti riprodu-
cono oggetti comunemente impiegati 
nella vita quotidiana in epoca romana 
(tra I e IV sec. d.C.) nel nostro territorio. Essi sono funzionali alla comprensio-
ne delle usanze e abitudini quotidiane degli antichi Romani in diversi ambiti, 
come l’alimentazione, l’abbigliamento e l’igiene personale, la scuola e la scrit-
tura, la preghiera e i riti.

Riproduzione di manufatti archeologici
Nota: le dimensioni di alcune riproduzioni sono ridotte.

•	 Ceramica da cucina (tegame 
peduncolato o boccale o patera).

•	 Peso da telaio.
•	 Lucerna.
•	 Fibula.
•	 Gioiello (o bracciale o anello).

•	 Cucchiaio in bronzo.
•	 Stilo in bronzo e frammento di 

laterizio inciso.
•	 Coppia di dadi in bronzo.
•	 Statuina.
•	 Piccola ara.

Accessori e strumenti didattici
•	 Carta storica della provincia orientale di Bergamo: sul retro del coper-

chio della scatola si trova una carta storica (utilizzabile come una mappa 
del tesoro) su cui sono indicati i siti archeologici del PAD. 

•	 Lente d’ingrandimento per scoprire i dettagli dei singoli reperti.
•	 Guida PAD -Percorsi archeologici diffusi. Alla scoperta dell’identità cul-

turale del territorio dei laghi bergamaschi- con tutte le informazioni per 
conoscere i siti archeologici del territorio.

•	 Libretto informativo per gli insegnanti.
•	 Schede didattiche per sviluppare attività laboratoriali partendo dai ma-

nufatti qui inseriti.
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Come si utilizza
la Loan Box?

Questa scatola può essere presa IN 
PRESTITO e portata nella propria 
classe per svolgere, insieme a bimbi e 
ragazzi, attività didattiche a tema ar-
cheologico e storico. L’insegnante, at-
traverso le informazioni contenute in 
questo supporto informativo, userà gli 
oggetti all’interno della scatola per lo 
svolgimento di lezioni e attività labora-

toriali in classe.
Questo libretto contiene le SCHEDE DEI REPERTI con le loro principali ca-
ratteristiche e funzioni; i reperti facsimile possono essere toccati con le debite 
precauzioni indicate in fondo a questo testo e utilizzati secondo le finalità di-
dattiche scelte dall’insegnante.
Nella Loan Box si trovano inoltre delle SCHEDE DIDATTICHE (riproducibili 
tramite fotocopie o scansioni digitali) per l’attuazione in aula di laboratori, an-
che in seguito alla restituzione della scatola. Le proposte possono essere messe 
in pratica singolarmente o in gruppo, stimolando il lavoro di squadra, e si pos-
sono adattare ai diversi gradi di apprendimento degli alunni. La Loan Box è 
utilizzabile per tutto il periodo del prestito, anche in diverse classi: la scuola 
e l’insegnante saranno garanti della riconsegna della scatola nelle medesime 
condizioni in cui è stata ritirata in museo al momento del prestito.

• Assicurarsi che la scatola sia utiliz-
zata sempre in presenza di un adulto.
• Maneggiare con cura e attenzione 
tutti gli oggetti presenti nella scatola.
• Fare particolare attenzione agli og-
getti appuntiti (fibula, stilo e cucchia-
io).
• Maneggiare i manufatti con le mani 
pulite.
• Non mangiare o bere quando si toc-
cano gli oggetti.
• Non scrivere sui manufatti né attac-
care corpi estranei sugli stessi.
• Non esporre i manufatti a fonti di 
calore o al sole.
• Non bagnare i manufatti.

• Si prega di segnalare all’ente da cui 
è stata prelevata la scatola eventuali 
danni o lo smarrimento degli oggetti.
• Se un manufatto è danneggiato 
NON cercare di ripararlo, ma conser-
vare e consegnare tutti i pezzi dello 
stesso.
• Assicurarsi che gli oggetti siano ripo-
sti nella scatola come li avete trovati.
• Restituire TUTTO il contenuto della 
loan box, compreso questo libretto e 
le schede plastificate.
• Se lo desiderate, potere scaricare il 
testo e le schede dai siti: 
www.pad-bg.it/la-rete
www.accademiatadini.it 
www.museocavellas.it

AVVERTENZE
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SCHEDE
DESCRITTIVE
DEGLI OGGETTI
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Tegame peduncolato
Recipiente tipico del territorio ber-
gamasco rinvenuto sia nei contesti 
urbani che della provincia, tra cui 
Casazza e Lovere. Questo tipo di 
contenitore, che rimane in uso dalla 
fine dell’età repubblicana al IV – V 
secolo d.C., è caratterizzato da una 
vasca bassa e larga, con orlo ripie-
gato verso l’esterno e fondo concavo 
sostenuto da tre o quattro piedini 
conici, funzionali alla cottura sopra i 
focolari. Questi tegami erano impie-
gati come contenitori d’uso, riservati 

alla preparazione dei cibi; per questo 
l’impasto che veniva plasmato per 
realizzarli era molto grezzo, per ren-
dere queste ceramiche più resistenti 
all’esposizione al fuoco. 

Attività domestiche: 
le ceramiche da cucina
Il tegame peduncolato e il boccale tipo Lovere sono manufatti di produzione locale, 
mentre la patera appartiene alla tradizione romana.

Viene di seguito presentata 
una schematica descrizione 

dei manufatti fax-simile inseriti 
nella scatola seguendo una 

scansione tematica, 
per suggerire spunti di lettura 

per le spiegazioni 
e le attività didattiche.
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Bassa ciotola senza manici che appar-
tiene alla ceramica fine da mensa, più 
elegante e raffinata delle precedenti; 
in questa classe rientra la cosiddetta 
“terra sigillata” (dal latino sigillum = 
“piccola figura”, perché spesso i ma-
nufatti presentavano decorazioni a 
rilievo), prodotta in ambito roma-
no-italico dalla tarda età repubblica-
na. Queste ceramiche erano rivestite 
da una vernice rossa brillante, otte-
nuta immergendo i vasi, prima della 
cottura, in un’argilla liquida molto 
fine e depurata che, una volta inseri-
ti i pezzi in un forno con una buona 
circolazione d’aria (atmosfera ossi-
dante), rendeva la loro superficie di 
un colore rosso brillante. Per la loro 
forma bassa e aperta, le patere erano 
spesso utilizzate in ambito religioso, 

nelle cosiddette libagioni, per versare 
vino o altri liquidi su un altare come 
offerta ad una divinità, oppure du-
rante i banchetti funerari che, secon-
do il costume romano, venivano pra-
ticati presso le tombe dei defunti al 
momento della sepoltura e nelle feste 
ad essi dedicate. Per questo motivo 
tali oggetti sono frequentemente ri-
trovati in contesti di necropoli, come 
a Lovere. La loro presenza testimonia 
inoltre la diffusione di elementi cul-
turali romani anche nel nostro terri-
torio, secondo quello che viene defi-
nito processo di “romanizzazione”.

Boccale tipo Lovere
Recipiente per liquidi (per esempio 
acqua o vino) risultato dell’evolu-
zione di una forma ceramica tipica 
dell’area centro-alpina; si diffonde nel 
I secolo a.C. e persiste fino alla metà 
del II secolo d.C. Il suo nome deriva 
dal luogo del primo ritrovamento di 
questi esemplari, effettuato proprio 
nella necropoli romana di Lovere 
(scavata a più riprese tra il 1819 e il 
2015). Questi pezzi, alti circa 10 – 
11 cm, presentano un’impugnatura 
(ansa) decorata da una o più scana-
lature verticali: la loro caratteristica 

principale 
è una de-
p r e s s i o -
ne sotto 
l’ansa, che 
agevolava 
la presa 
del boc-
cale; il fondo è piano e il profilo supe-
riore (detto bocca) svasato. Sono fre-
quenti gli esemplari con decorazioni 
a stampiglia (impressioni nell’argilla 
fresca con punzoni decorati).

Patera
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L’ alimentazione
I sacchettini presenti nella Loan Box contengono alcuni tra i cibi maggiormente con-
sumati dai Romani, di cui sono stati trovati esempi soprattutto nell’abitato di Cavellas.

Orzo
Uno dei primi cereali ad essere stato 
“addomesticato” dall’uomo, è anche 
il più attestato nel villaggio di Cavel-
las. Nell’antichità ebbe una vastissi-
ma diffusione (superiore a quella del 
frumento) perché si adatta a diversi 
climi e tipi di terreno: può infatti ger-
minare anche sopra i 1500 m di alti-
tudine e su suoli poveri. L’orzo veniva 
consumato sotto forma di minestre 
o impiegato per la panificazione: la 
farina d’orzo non è però adatta alla 
lievitazione, tant’è che il pane d’orzo 
era considerato dai Romani stessi un 

alimento povero, di bassa qualità; più 
idonei allo scopo sono il frumento e 
la segale (ritrovati come semi carbo-
nizzati a Cavellas). I cereali venivano 
ridotti in farina con piccole macine 
in pietra, di cui si ha testimonianza 
nel sito di Casazza.

Noci
Ricche di 
sali mi-
nerali e 
oggi note 
per i loro 
benefici 
c a r d i a -

ci, questi frutti integravano la dieta 
degli abitanti di Cavellas e di Lovere. 
Originaria dell’Asia minore, la pian-
ta del noce fu importata in Italia dai 
Greci, ma giunse nelle nostre zone 
solo con l’arrivo dei Romani ed ebbe 
ampia diffusione.

Oltre che per scopi alimentari, 
dall’albero si ricavava ottimo legno, 
impiegato anche a Casazza per l’arre-
do interno delle case del villaggio (i 
cui resti sono stati trovati carboniz-
zati durante lo scavo). Dalle analisi 
condotte su residui carboniosi sco-
perti in uno degli ambienti della villa 
romana di Predore, si sa che questa 
essenza era bruciata anche per il ri-
scaldamento delle terme, assieme a 
rami derivati dalla potatura di alberi 
di fico e di olivo.
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Ossi
Gli ossi animali rimandano sia al 
consumo di carne nell’alimentazione 
sia all’allevamento degli animali per 
altri scopi. Nel sito di Cavellas è stato 
rinvenuto lo scheletro di un bovino 
adulto, morto in età avanzata e con i 
denti usurati probabilmente per l’im-
brigliatura del muso dell’animale, che 
era stato quindi addomesticato. Que-
sti elementi attestano l’allevamento di 

bovini nel villaggio e quindi anche la 
produzione di latte; alcuni particolari 
recipienti ceramici sono stati inter-
pretati proprio come contenitori per 
filtrare il latte e ottenere formaggi.

In età romana, specialmente nelle fasi 
più antiche, il consumo della carne 
era minoritario rispetto a quello dei 
cereali e dei vegetali; i buoi, in special 
modo, erano sfruttati come forza la-
voro e si uccidevano solo esemplari 
anziani. Con l’età imperiale, la carne 
assunse un ruolo maggiore nella die-
ta e si iniziarono a macellare anche 
esemplari giovani: tuttavia il consu-
mo di bovini rimase comunque infe-
riore rispetto a quello di suini, ovini e 
pollame. Molto apprezzati dalle classi 
sociali più elevate erano anche fagia-
ni, pernici, faraone e specie esotiche 
come fenicotteri, gru e struzzi.
Osservando bene (con le lenti d’in-
grandimento!) gli ossi dentro la sca-
tola si possono vedere dei tagli netti 
alle estremità: questi tagli sono segni 
lasciati dall’uomo che attestano la 
pratica della macellazione.

Attività domestiche: la tessitura
Pesi di telaio
Nell’antico villaggio di Cavellas c’era al-
meno un ambiente adibito alla tessitu-
ra, attività domestica prettamente fem-
minile: dentro un vano, infatti, sono 
stati recuperati diversi pesi da telaio di 
grandi dimensioni. Questi oggetti ve-
nivano utilizzati nei telai verticali, dove 
la stoffa si costruisce partendo dall’alto 
(è il caso del telaio di Penelope): i pesi 

avevano un foro passante, in cui veni-
vano inseriti e legati i fili dell’ordito per 
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mantenerli bene in tensione. I pesi di 
Cavellas sono stati realizzati in terra-
cotta e hanno forma troncopiramidale, 
con un foro circolare nella parte supe-
riore; le notevoli dimensioni (altezza 

18,5 cm, larghezza alla base 13,5 cm, 
diametro del foro 2 cm)  suggeriscono 
l’utilizzo di filati grossolani e quindi la 
produzione di tessuti piuttosto grezzi, 
come stuoie o tappeti.

Illuminazione
Lucerne
Piccoli manufatti funzionali all’illu-
minazione delle case e degli edifici 
pubblici, paragonabili alle moderne 
lampade ad olio. Le lucerne si com-
pongono di un serbatoio, ovvero una 
vasca rotondeggiante cava all’interno 
per poter contenere il combustibile 
e dotata di un foro di alimentazione 
nella parte superiore (disco); dal ser-
batoio sporge un beccuccio, anch’esso 
forato, in cui veniva inserito lo stop-
pino e da cui fuoriusciva la fiamma. 
Parti accessorie erano invece piccole 
anse per facilitare la presa e anellini 
per la sospensione. Questi oggetti 
potevano essere realizzati in argilla 
(prodotti inizialmente al tornio e poi 
con apposite matrici), oppure, più 
raramente, in metallo, come nel caso 
di una bellissima lucerna piriforme 
in bronzo rinvenuta nel 1907 in una 
ricca tomba della necropoli di Lovere. 
Dalla seconda metà del I secolo d.C. 
si diffondono lucerne in terracotta, 
dette Firmalampen, caratterizzate dal-
la presenza di un canale posto lungo 
il beccuccio e di un bollo sul fondo 
esterno del serbatoio, una sorta di 
marchio di fabbrica che serviva per 
meglio controllare la vasta produzio-

ne di questo tipo di lampade. Il bollo 
riporta, di solito al caso genitivo (= 
complemento di specificazione), il nome 
di quello che doveva essere il proprie-
tario dell’officina. Nella scatola sono 
contenuti esemplari che riproducono 
i bolli maggiormente attestati nei siti 
della rete Pad e, più in generale, nel 
nostro territorio: Iegidi, Sexti, Vibiani 
e Fortis, fabbrica, quest’ultima, situata 
nella zona di Modena. Molto spesso, 
così come è avvenuto a Lovere, questi 
strumenti si ritrovano in contesti di 
necropoli: essi non avevano, infatti, un 
uso esclusivamente domestico e quan-
do erano collocati all’interno delle 
tombe, venivano caricati di significa-
ti simbolici: la lucerna rappresentava 
la luce della vita in contrapposizione 
all’oscurità della morte, allontanava gli 
spiriti maligni e, se capovolta, indicava 
lo spegnersi della vita. 
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Costume

Fibula
Monile largamente impiegato nell’ab-
bigliamento antico, non solo a scopo 
di ornamento, ma soprattutto per 
chiudere e fermare le vesti sulle spalle 
o in vita, con funzioni e forma simili a 
quelle delle odierne “spille di sicurez-
za” o “spille da balia”. Le fibule avevano 
generalmente dimensioni ridotte ed 
erano realizzate soprattutto in bronzo, 
ma anche in ferro o metalli preziosi, 
quali oro e argento. Sono costituite da 
un ardiglione (spillo) unito all’estre-
mità di un arco tramite una giunzione 
che ne consente la rotazione; quando 
la spilla è chiusa, l’ardiglione va ad 
inserirsi nell’estremità opposta dell’ar-
co, appositamente sagomata (staffa o 
piede). Questi fermagli, sia romani 
che non, presentano moltissimi tipi 
di fogge e decorazioni, a seconda dei 
periodi e dei luoghi di produzione; il 
loro attento studio può così fornire 
utili informazioni sulla provenienza 
di questi manufatti e sulla loro crono-

logia, contribuendo alla datazione dei 
contesti in cui vengono ritrovate.
Le fibule della nostra scatola si ispi-
rano a una tipologia molto diffusa 
in Italia settentrionale e attestata an-
che nel nostro territorio, tra il II e il 
III secolo d.C.: la fibula “a tenaglia”, 
così chiamata perché la terminazio-
ne dell’arco e l’ardiglione, incontran-
dosi, formano una sorta di tenaglia, 
che mantiene più saldo lo spillo nella 
staffa, rispetto alle giunzioni a mol-
la. L’arco è piatto, a volte riccamente 
decorato, e il piede è formato da un 
ripiegamento dell’arco.

Tra i vari gioielli di cui si adornava-
no i Romani, in particolar modo le 
donne, non mancano questi accesso-
ri. Dal villaggio di Cavellas, un abi-
tato di tipo rustico, non sono stati 
finora recuperati esemplari di questi 
gioielli, che sono invece emersi dal-

la necropoli di Lovere, alcune tom-
be della quale erano dotate di ricchi 
corredi, a testimoniare l’esistenza di 
un ceto facoltoso. I bracciali, le co-
siddette armille, sono stati ritrovati 
all’interno di sepolture femminili: gli 
esemplari qui riprodotti, anche se in 

Bracciali ed anelli
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maniera semplificata, sono del tipo 
a “testa di serpe”, diffuso soprattutto 
nell’area pedemontana lombarda. Le 
armille erano in bronzo, rigide e a 
sezione rettangolare, aperte e con le 
parti terminali appiattite, modellate 
a testa di serpente stilizzata. Questa 
particolare lavorazione forse non era 
solo decorativa, ma anche simbolica: 
il serpente, infatti, rigenera la pro-
pria pelle ed era considerato spesso 

in maniera positiva, poiché suggeri-
va l’idea del rinnovamento. Gli anelli 
erano anch’essi in bronzo, con casto-
ni di forma ovale o rettangolare, su 
cui venivano incisi motivi decorativi. 
Eccezionali quelli rinvenuti in una 
sepoltura di Lovere scavata nel 1907: 
in oro e argento, sono ulteriormen-
te arricchiti da pietre preziose, qua-
li zaffiri, smeraldi e granati; in due 
casi i castoni sono ornati da figure 
di divinità, Fortuna e Cerere, forse 
con scopo protettivo e benaugurante. 
Porre nelle tombe oggetti personali 
era pratica comune presso i Roma-
ni: questi gioielli accompagnavano il 
defunto nell’aldilà, dove il suo spirito 
avrebbe continuato a vivere, sostenu-
to dal ricordo dei vivi e dai rituali pra-
ticati in sua memoria.

Igiene personale/cosmesi
Ligula
Tipo di cucchiaio in bronzo, poteva 
essere usato da medici e farmacisti 
nella preparazione dei medicinali, 
ma si ritrova talvolta in tombe fem-
minili, unitamente ad altri strumen-
ti, come pinzette, pettini, aghi crinali 
(per dividere le ciocche di capelli e 
fermare le acconciature), spatoline, 
martelletti per polverizzare le so-
stanze coloranti, l’auriscalpium (per 
la pulizia delle orecchie). Questi ac-
cessori erano conservati in apposite 
trousse che facevano parte del corre-
do nuziale: cofanetti rettangolari in 
legno od osso, oppure cilindrici (le 

cosiddette cistae), dotati di coperchio 
e realizzati in lamina bronzea. Non 
mancavano naturalmente gli spec-
chi, inizialmente in bronzo o argento 
e, nel tardo impero, di vetro.
La ligula era utilizzata per mescolare 
e raccogliere unguenti e cosmetici: 
era generalmente conformata con 
un’estremità sottile e l’opposta più 
larga, a volte, tondeggiante od ovale. 
Tra i cosmetici, era ampia la produ-
zione di maschere per il viso (anti-età 
o per coprire le imperfezioni), che 
venivano ricavate da elementi vege-
tali, quali miele, orzo, fave, o animali 
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(placenta, midollo, sego) mischia-
ti ad essenze profumate e sostanze 
grasse. Per il trucco, invece, si ricor-
reva al khol egiziano per evidenziare 
lo sguardo, a polveri ottenute da fiori, 
come il croco, e da minerali come la 
malachite e l’azzurrite, che davano ri-
spettivamente tonalità gialle, verdi e 
azzurre; non mancavano rossetti per 
le labbra, derivati da sostanze vegeta-
li quali la radice di gelso, o dal cina-
bro, dal minio e dalla porpora.
Completavano i trattamenti di bel-
lezza oli, unguenti e profumi, con-
servati in appositi piccoli contenitori 
in alabastro, terracotta o vetro.
La cura che i Romani dedicavano al 
proprio corpo ci è testimoniata anche 
dal ritrovamento, come si è verificato 
a Lovere, di strigili all’interno del-
le tombe: si tratta di strumenti me-
tallici, dotati di un manico e di una 
lama ricurva, non tagliente, utilizzati 
soprattutto dagli uomini, in partico-
lar modo dagli atleti, per rimuovere 
la polvere e il sudore dalla pelle pri-
ma di lavarsi. Sul nostro territorio 
è inoltre significativa e notevole la 

presenza delle 
antiche terme 
di Predore, un 
impianto pri-
vato facente 
parte di una 
grande villa 
destinata alla 
villeggiatura 
dei facoltosi 
proprietari.
I Romani 
erano assidui 
frequentatori dei bagni pubblici, sia 
per questioni igieniche, legate alla 
pulizia (non tutti potevano avere il 
bagno in casa), sia per rilassarsi nel-
le vasche e nelle saune, fare esercizi 
nelle palestre, sottoporsi a trattamen-
ti estetici e massaggi. I più abbienti 
costruivano terme anche all’interno 
delle proprie abitazioni. Molto diver-
tente un passo di Seneca (Epistulae, 
56, 1-3), in cui l’autore si lamenta di 
tutti i rumori che, stando nella pro-
pria dimora, sente provenire dai vici-
ni bagni pubblici, tra cui le urla di chi 
si fa depilare le ascelle!

Scrittura

Stilo
Nel XIX secolo a Casazza, frazione 
Mologno, furono portate alla luce, 
in occasione di alcuni scavi per scopi 
agricoli, tre tombe ad incinerazione, 

rito molto diffuso in epoca romana. 
Delle tre sepolture, datate alla metà 
del II secolo d.C., una aveva un ricco 
corredo (ora esposto al Civico Museo 
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Archeologico di Bergamo). Tra i vari 
oggetti erano compresi anche due 
stili in bronzo: si tratta di strumenti 
che venivano impiegati per scrivere 
su apposite tavolette incerate; erano 
dotati di sottili punte, per incidere il 
supporto, mentre l’estremità opposta 

si allargava a formare una piccola 
spatola, con cui cancellare eventuali 
errori e rendere la cera nuovamente 
liscia. Gli stili di Casazza hanno l’asta 
a sezione circolare decorata da sottili 
incisioni.
Le tavolette che venivano utilizzate 
per la scrittura, anche dagli scolari, 
erano di legno, con bordi rialzati per 
meglio contenere la cera spalmata su 
entrambi i lati delle assicelle; più ta-
volette potevano essere legate fra loro 
a formare una sorta di libro.

Più costosi rispetto alle tavolette in-
cerate erano altri supporti scrittori, 
quali il papiro e la pergamena; molto 
più rari sono invece i casi di iscrizio-
ni fatte su mattoni, circostanza che 
rende molto interessante un reper-
to rinvenuto nelle terme romane di 

Predore.  Il laterizio (misure originali 
45x35x4,5-5 cm) era utilizzato come 
copertura di una canaletta dell’im-
pianto termale, posizionato però in 
maniera tale da lasciare rivolto verso 
l’alto un lato cosparso di graffiti. Que-
sti ultimi sono stati eseguiti prima 

della cottura del pezzo nel forno, con 
due strumenti di tipo diverso: quelli 
più sottili sono stati prodotti da uno 
stilo, quelli più spessi potrebbero es-
sere stati lasciati da un’asticella di le-
gno (forse un utensile improvvisato). 
Le incisioni sono di vario tipo: cifre, 
un breve componimento dedicato al 
dio Nettuno e le prime quattro lette-
re dell’abbecedario, che sono state ri-
prodotte sul manufatto inserito nella 
scatola (A B C D). Tutti questi ele-
menti sono segnati sulla superficie in 
maniera caotica e con orientamenti 
diversi, come se lo scrivente avessero 
assunto posizioni diverse rispetto al 
mattone. 
Molto difficile è l’interpretazione di 
questo oggetto, sia per la decifra-
zione delle singole scritte sia per il 
significato proprio del manufatto; il 
piano liscio in argilla offriva sicura-

Laterizio graffito
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mente uno spazio adatto a praticare 
facilmente disegni e incisioni e capita 
infatti di riscontrare graffiti su lateri-
zi o tegole, ma questi si riferiscono di 
solito al processo di produzione de-
gli stessi, per esempio al giorno della 
loro realizzazione. Nel caso di Predo-
re, invece, queste tracce non hanno 
a che fare con il lavoro di un’officina. 
Si è pensato, soprattutto per quanto 
riguarda le lettere e i numeri, a un 
esercizio scolastico: un maestro po-
trebbe aver portato alcuni allievi sul 
luogo di fabbricazione dei laterizi 
e, durante il periodo di essicazione 
prima della cottura dell’argilla, ha 

approfittato di questo supporto scrit-
torio molto economico, di cui si fece 
un uso del tutto provvisorio. È bene 
ricordare che le scuole romane non 
prevedevano necessariamente edi-
fici appositamente strutturati, come 
accade oggi, e le lezioni potevano 
anche svolgersi all’aperto. Inoltre, la 
grafia delle quattro lettere dell’alfabe-
to, abbastanza rozza, farebbe pensare 
ad uno scrivente non particolarmen-
te abile, il che confermerebbe l’ipo-
tesi di un principiante, forse proprio 
uno scolaro.

Gioco
Statuina di gladiatore
Reperto recuperato a Mologno (Ca-
sazza), all’interno della stessa tomba 
da cui provengono i due stili a cui si 
accenna sopra (vedi paragrafo “scrit-
tura”). La statuina, in terracotta, non 
è particolarmente raffinata ed è un 
po’ tozza, ma sono stati ben delineati 
i particolari dell’abbigliamento, che 
era quello tipico dei gladiatori “traci” 
(così chiamati perché si ispiravano ai 
guerrieri della Tracia, regione cor-
rispondente grossomodo all’attuale 
Bulgaria): una leggera protezione, in 
cuoio con borchie, sulla spalla destra 
(quella non riparata dalla scudo); 
un corto gonnellino con cinturone 
borchiato, da cui, sul lato posteriore, 

pendevano cinque strisce di cuoio, 
anch’esse bor-
chiate; a difesa 
degli stinchi, 
schinieri in 
cuoio dotati 
di lacci; non 
ci sono invece 
tracce di un 
elmo a coper-
tura del capo. 
P u r t r o p p o 
non si sono 
conservate al-
cune parti, più 
fragili, quali i 
piedi, la mano 
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destra e quasi tutto il braccio sinistro.
Questo oggetto è finora unico nel 
nostro territorio ed è probabilmen-
te stato importato dall’area veneta, 
dove sono stati trovati altri esemplari 
simili; sempre dal nord-est (da Aqui-
leia) proviene un bellissimo anello in 
ambra che faceva parte dello stesso 
corredo, a testimonianza di traffici 
commerciali che coinvolgevano an-
che le nostre zone.
Il manufatto può rientrare nella ca-
tegoria dei giocattoli: i bambini e le 
bambine romane possedevano infatti 
diversi tipi di giochi, come carrozze 
in miniatura, cavallini con le ruo-

te da trascinare con l’ausilio di una 
cordicella, altri animali in coccio, 
bambole in terracotta, osso o legno; 
tra esse, alcune, più elaborate, erano 
addirittura dotate di arti snodati. Per 
quanto riguarda le bambole, sono 
state ritrovate, sia in contesti dome-
stici che tombali (anche in sepolture 
infantili) statuine di gladiatori. La 
tomba rivenuta presso Casazza era 
probabilmente femminile, quindi 
questo pezzo potrebbe esservi stato 
inserito non come gioco, ma come 
protezione simbolica della defunta.

Dadi
Nella necropoli di Lovere sono stati 
trovati alcuni dadi da gioco in bron-
zo (con facce di circa 1 cm²), che 
riportano la consueta numerazione 
progressiva da uno a sei attraverso 
piccoli cerchi concentrici (i cosid-
detti “occhi di dado”), tracciati sulla 
superficie con appositi punzoni. Il 
gioco dei dadi, che erano più spesso 
realizzati in osso o legno, era molto 
apprezzato dai Romani: per evita-
re trucchi, i dadi si facevano cadere 
da un bussolotto e chi otteneva il 
punteggio più alto, oppure chi aveva 
puntato sul risultato pari o dispari 
del totale dei numeri usciti era il vin-
citore. Sempre per quanto riguarda i 
giochi, nella stessa tomba di Molo-
gno da cui provengono gli stili, fu-

rono recuperate anche nove pedine, 
ovvero dischetti in osso lavorato di 
dimensioni variabili e con incisio-
ni diverse su un lato, a seconda del 
pezzo rappresentato; con essi, grazie 
ad apposite tavole, i Romani pratica-
vano giochi molto simili alla nostra 
dama e al filetto. 
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La religione

Arula
Il manufatto replica un reperto 
emerso durante le indagini presso un 
santuario romano scoperto nel 1986 
a Breno (in località Spinera): que-
sto era un luogo sacro molto antico, 
frequentato già dai Camuni e, dopo 
la conquista romana della Valle Ca-
monica, trasformato in senso monu-
mentale e dedicato alla dea Minerva. 
Un altare al centro del complesso 
serviva per lo svolgimento dei riti e 
dei sacrifici in onore del nume tu-
telare, la cui statua si trovava nella 
stanza principale del santuario (ora 
al Museo Archeologico Nazionale di 
Cividate Camuno).
Come accade oggi, i fedeli e i pelle-
grini dell’epoca erano soliti lascia-
re ex voto presso i templi, quali ad 
esempio statuine, per ottenere il fa-
vore di una divinità o compensarla 
per una grazia ricevuta. Tra questi 
doni, a Spinera sono state recupera-
te due dediche a Minerva, incise su 
supporti in pietra e marmo a forma 
di piccole are (altari), dette arulae. 
Per questioni di ordine pratico la no-
stra riproduzione è in terracotta (ma 
molto spesso gli ex voto erano anche 
in questo materiale): il lato anteriore 
è composto da uno zoccolo moda-
nato, così come un’altra modanatura 
chiude la parte superiore del pezzo, 
sormontato da due elementi chia-

mati pulvini. Nello spazio centrale, 
compreso tra le due fasce sagomate, 
è riportata questa iscrizione: alla pri-
ma riga il nome di Minerva in caso 
dativo (corrispondente al nostro 
complemento di termine) per indi-
care che il nume era il destinatario 
dell’offerta; alla seconda e terza riga 
il nome del dedicante, Lucius Decius 
Primus; alla quarta la sigla V S L M = 
V(otum) S(olvit) L(ibens) M(erito), 
che significa che Lucio Decio Primo 
“sciolse il voto volentieri (avendolo la 
divinità) ben meritato”.
Il nome delle dea viene posto all’ini-
zio, anticipando quello del soggetto 
della frase, perché era la figura più 
importante e quindi le spettava una 
posizione ben visibile all’interno 
dell’epigrafe. Il culto di Minerva, di-
vinità dalle molte valenze (guerriera, 
ma anche protettrice dei mestieri e 
della salute) doveva essere ben ra-
dicato sul nostro territorio; lo con-
fermano un altro santuario e due 
iscrizioni scoperti a Borno e due are 
trovate a Lovere nel XVII secolo in 
una grotta sotterranea presso l’attua-
le convento dei Frati Cappuccini, sul 
colle di San Maurizio. 
Nell’ambito dei siti della rete Pad 
sono presenti almeno altre due testi-
monianze di culto: l’Accademia Tadi-
ni conserva infatti un’ara rinvenuta 
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intorno al 1950 in via Zocchi a Costa 
Volpino. L’iscrizione sul prospetto 
è rivolta ad Aburno e Aburna, una 
coppia di divinità locali altrimen-
ti sconosciute, mentre la dedicante 
è una certa Lucrezia Anapauma; il 
cognomen Anapauma è grecanico 
e sembrerebbe quindi indicare una 
provenienza greco – orientale di Lu-
crezia e una sua origine servile (po-
trebbe trattarsi di una liberta, cioè 
una ex schiava liberata). 
Da Predore proviene invece un’ara, 
recuperata agli inizi del XVII secolo 
presso la canonica della ex chiesa par-
rocchiale, dedicata a Diana, dea ro-
mana della caccia. L’offerente, Marco 
Nonio Arrio Muciano, era probabil-
mente il proprietario dell’estesa villa 
di cui è ora visibile il settore termale. 
A differenza di Breno, qui si pensa ad 
un culto di tipo privato, praticato in 
un apposito spazio annesso alla lus-
suosa dimora. Interessante poi che 
sul luogo sia successivamente sorta 
una chiesa cristiana, soppiantando il 
precedente culto pagano, ma mante-
nendo la destinazione d’uso del sito.



Lovere - Galleria dell’Accademia Tadini
E’ possibile organizzare visite per gruppi, anche con interprete, su 
prenotazione e a pagamento, con preavviso di almeno tre giorni – 
anche nel periodo di chiusura. 
T. +39 349 4118779 • direzione@accademiatadini.it

Predore - L’impianto termale della villa romana
E’ sempre possibile prenotare, con preavviso di almeno 3 giorni, vi-
site gratuite per gruppi di almeno 10 partecipanti, anche al di fuori 
degli orari di apertura indicati e nel periodo di chiusura al pubblico 
(da ottobre a marzo).
T. +39 338 1744582 • protocollo@comune.predore.bg.it

Casazza - Un villaggio di epoca romana in Valle Cavallina
Disponibili su prenotazione: visita guidata area archeologica e museo 
(2h) € 6,00; visita guidata in inglese/francese/spagnolo (2h) € 7,50; 
visita guidata e laboratorio didattico € 8,00.
T. +39 3297197870 • museocavellas@gmail.com

CONSIGLI PER LA VISITA AI SITI ARCHEOLOGICI

Tutti i siti sono accessibili ai disabili - All sites are wheelchair accessible
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CASAZZA, VILLAGGIO D’EPOCA ROMANA IN VAL CAVALLINA 
LOVERE, ACCADEMIA DI BELLE ARTI TADINI 

LOVERE, NECROPOLI DI ETÀ ROMANA
PREDORE, L’IMPIANTO TERMALE DELLA VILLA ROMANA


